Uno dei pellegrini
Ero tra i pellegrini, in cammino verso il Santuario di San Giuseppe in Spicello, il 24 agosto 2002.

Siamo partiti, nel cuore della notte, dalla Madonna delle Grotte di Mondolfo.

A Solfanuccio di San Costanzo la processione si è allungata per l’arrivo di fedeli da quella parrocchia, uniti ad altri provenienti dal Santuario della Beata Vergine della Consolazione di Marotta.

Un percorso a piedi di quasi tre ore, in mezzo alla campagna lavorata, fresca di pioggia del giorno precedente. Strada asfaltata all’inizio e sterrata poi, tra saliscendi in mezzo alle colline, con l’orizzonte che lentamente prendeva corpo col sorgere del sole.

Preghiera, canti, recita del Rosario.

Riflessioni a voce alta dei nostri sacerdoti. Anche chiacchiere, poco silenzio e qualche volta il naso all’insù per scrutare l’umore del tempo.

Ho camminato continuando a chiedermi il senso di tutto questo. Perché ero lì?

Guardando il mare lontano, mi è venuto questo pensiero: “Stai camminando verso la luce”.

Sono partito dal buio, potendo osservare ciò che cadeva nel fascio della torcia elettrica. Sto andando verso l’alba di un nuovo giorno. E così dovrebbe avvenire nel profondo del mio intimo. 

Dal buio dell’indifferenza , dal buio della noia, dal buio delle abitudini, dal buio del pressapochismo, dal buio del perbenismo, devo assolutamente uscire. Come poter scrutare  altrimenti “terre e cieli nuovi?”.

Poi, in lontananza, ho visto il campanile del Santuario di San Giuseppe. Ho cercato di concentrami di più, anche in preparazione alla Messa, a conclusione del pellegrinaggio.
Allora la preghiera, da egocentrica e distratta, ho cercato di farla adorante: “Fa, o Signore,che la luce di questo giorno e la luce del tuo Spirito, mi illuminino per compiere la tua volontà” (Da Ite ad Joseph n. 3/2002).











R. B. Mondolfo
